“EBBE COMPASSIONE DI LORO!”
Quante volte il Vangelo parla della compassione di Gesù di fronte al dolore degli altri! Ne parla anche il Vangelo di oggi.

Ma che cosa significa, nel Vangelo, la parola “compassione”?. Intanto vuol dire “soffrire insieme” all’altro, condividere in qualche modo la sua sofferenza. Ma, nel linguaggio biblico, la parola dice molto di più: ha a che fare con le viscere materne. Compassione, quindi, è quel tormento interiore, quel “commuoversi delle viscere” per cui una mamma sente dentro di sé, come contraccolpo doloroso, il male del figlio.

E Gesù ha compassione di questa folla sbandata e si fa luce, freccia direzionale, sapienza che dà alla vita disorientata speranza e sapore nuovi: “E si mise ad insegnare loro molte cose!”.

E noi, cristiani di oggi, come stiamo a compassione? Qual è la temperatura della nostra sensibilità e commozione per il dolore altrui? Oggi, più di ieri, non possiamo più dire che  “non sapevamo”, anche se spesso volgiamo la testa da altre parti per non vedere. E, di fronte a tanto dolore, ce la caviamo facilmente dicendo: “Ma io, che cosa posso fare?”. E, siccome non posso fare tutto, non faccio niente. E mi chiudo, pericolosamente, in quella “bolla dell’indifferenza” che il papa definisce come un lento suicidio.

Gesù oggi ci insegna come si fa ad essere “compassionevoli” verso gli altri. Ci chiede di
- vedere, nella grande folla, i volti e le lacrime di ciascuno. Ci domanda di avere “il cuore negli occhi”.
- scendere dalla barca: lasciarci interrompere dai bisogni degli altri, come ha fatto Gesù che ha interrotto le sue “ferie”, come il Samaritano che ha rallentato il suo viaggio.
- fare tutto quello che dipende da noi per sollevare il dolore dell’altro.

E ricordiamo sempre che l’indifferenza è peggiore della violenza; che l’indifferenza degli indifferenti fa più male al mondo della violenza dei violenti. Proprio come diceva M. L. King, l’apostolo dei negri d’ America: “Quando rifletteremo sul nostro XX secolo (ed anche su questo nostro XXI secolo), non ci sembreranno tanto gravi i misfatti dei malvagi ma lo scandaloso silenzio dei buoni”. 

